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In una città piccola, ove ci è porto , un dro

ghiere di poca conilderazione ricaverà il quaran
ta , o cinquanta per cento da un fondo di cento 
lire Iterline, nel mentre che un ricco mercatan
te all' ingroifo non guadagnerà , che a ftento , T 
otto o il dieci per cento fopra un fondo di 
dieci mila lire . Il commercio d*l droghiere può 
eifer neceifario pel comodo degli abitanti, ed è 
pofiìbìle , che gli ftretti limiti del mercato non 
comportino f  impiego di un capitale più confi- 
derevole in quello genere. E ’ neceflario però ,  
che un uomo non folamente viva col fuo com
mercio , ma viva anche proporzionatamente alle 
qualità, che lo rendono adattato ad efercitarlo » 
Oltre la poiTelIìone di un piccolo capitale, è ne* 
cellario , che quello droghiere fappia leggere , 
lcrivere, e far di conti : che abbia cognizione di 
cinquanta o felTanta diverfe forti di mercanzie ; 
dei loro prezzo , delle loro qualità , e de’ mer
cati , ne’ quali può averle a miglior patto. E* ne-f 
cellario in una parola, eh’ egli abbia tutte le co
gnizioni di un grolTo mercatante , quale egli di
verrebbe, fe non gli mancaffe un capitale pro
porzionato . Trenta o quaranta lire llerline T 
anno non poUdno poi elìer riguardate come una 
ricompenfa troppo grande per un uomo di que
llo merito . Togliete quelle da’ profitti del fuo 
capitale , che vi fembrano conliderevoli , e non 
vi reitera altro , che i profitti ordinarj de’ fondi. 
La più gran parte del profitto apparente è an
che in quello cafo la vera mercede .

La differenza fra il profitto apparente del com
mercio a minuto , e quello del commercio all’ 
ingroifo, è molto minore nella capitale,che nel
le citta piccole , e ne’ villaggi . In quella , ove.
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